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TOMASO BUGOSSI, Metafisica dell'uo- . una preveggenza profetica, di cui il 
; 


mo e filosofia dei valori in Michele lettore ·pensoso deve necessarirunente 

Federico Sciacca, Studio Editoriale farsi carico. Neli'ormai ampia hihlio-. 

di. Cultura, 199Q, pp. 96 (Biblioteca grafia sciacchiana, questa ricerca costi­

dI St.udl Sciacchioani, dir. da P. P. Ot- tuisce un contributo degno di rilievo. 

tonello, IV). Di un pensatore come Sciacca si può 


··· ben ripe.ere quanto l'A. scrive a ,p. 23:

J~ qqesti ultimi anni abbiamo assi- « vivere radicalmente è esistere; riflet­

. stito ad un graduale, quanto calcolato, tereradicalmente è filosofare ». L'inte. · 
' processo di rimozione della filosofia di ra fatica sclacchia'na del 'pensare si im­
Michele Feder.ico Sciacca e c'è il SI>- . sura propriamenre nella radicalità con · 
spetto che ~ q~esto progetto abbia con- Cui questo filosofo, oggi piu che mai 
cerso non po<;a ·dell'attuale. cultura ac- 'inattuale', ha .1Iffrontàto la problema~ 
cademica. Nell'epoca dell'heideggerìano ·· ticità interrogante della · condizione e­
oblio dell'essere, di una temporalità sistenziale dell'uomo. Del resto èio 
onticamente dissipata, è venuta meno stesso BugcoSsichesottolinea questo 
proprio l'intelligenza dell'Essere . e co~ stile inconfondibHe del pensare: «l'io 
essa la possibilità stessa per l'u·:Jmo dI non'è s:>ltanto parte della natura, ben- . 
a'utocomprendersi teleQlogicamente nel- SI è l'essere in senso ampio in ·quanto · 
là sua disposizione di esistente. Non- ente interrogante» (p. 5) e,di piu, 
dimeno · l'urgenza di una .fcrrdazione che la vo-cazione dell'uomo integrale, 
radicale dell'esserci, alla luce di un'au- è di « essere tutto quello che deve es- . 
tentica fìlo:iOfìa dell'integralità, è av- seI":: », evitando di «abbandonarsi al- . 

. vertibile da piu parti, come una ne- l'immediato vitoalismo». · 
cessità imprescindibile . Ne..fa fede cer- L'essenza ccncreta dell'uomo consi­
tamente la continuità silenziosa con ste fondament-almente nella sua espe­

. cui gli studi su Sciacca escono, anche rienza spirituale, piu che fle1l'anonlma, 
se l'apparato editoriae non riserva lO' anche se meramente individuata, pra­
ro quell'attenzione che meriterebbero. t-icità. Ma c·:>me comprendere il senso 
In questo contesto' di ambiguità infor- di tale esperienza, fuori della dimen­
mativa è uscito di recente hl vC'lume di sioneonrologica? E come interpretare 
T . Bugossi Metafisica dell'uomo e filo- correttamente l'ontologia se non nell'Il 
sofia dei valori inM. F. Sciacca, un prospettiva della metafisica? 11lfine, 
lavoro non di cospicua mole, quanto come abbracciare la molteplicità irre­
però organico nd suo disegno com- lata, senza l'unicità del Principio? Co­
plessivo e ricco di penetranti scandagli , me giustamente annota il Petrlnì«·la 
teoretici. Esso risponde senz'altro non . vita . spirituale implica un . sondaggio 
tanto. ad un calcolo utilitaristico ci alte della profondità dell'essere, per poi . 
'reiterate ondate di moda, quanto ad rustendersisul1a superfìcieindefìnita · 



''l' .' 

degli esseri e questo. vale per l'uo.mo. 
integralmente assunto., co.me sintesi di 
sentimento.-intelletto-vo.lo.ntà» (cit. p . 
19). E l'o.rgano. o.nto.lo.gicamente ade­
guato. per so.ndare l'abisso deU'Essere, 
co.gliendo.ne il valore di Inco.ndizio.na­
tezza, è l'intelligenza, la quale, attin­
gendo. misterio.samente alla fonte stes­
sa dell'Idea infinita, co.stringe la ragio.­
ile a misurarsi co.n il pro.prio. limite, 
è, per sé, a rico.no.scersi in una tensio­
ne infinita·. Ma è proprio. contro. l'in­
telligenza dell'Essere che . l'Occidente, . 
da . che so.prattutto. un filo.so.fo. come 
Nietzsche ha proclamato. la mo.rte di 
Dio., si avventa in tutta la sua miopia 
antimetafisica, per quanto. la grecità ne 
abbia gettato. le basi e il 'cristianesimo. 
ne abbia edificato. una sintesi mirabile,' 
come rileva l'A. in questo. passc': « co.n . 
il criscianesimo. la cultura è sintesi di 
Jue elementi: ~ primo., il Co.stitutivo. 
o.nto.logico. e priocipio. di o.ggettività; 
il seco.ndo., il Logo.s ri-velato. all'intel~ 
ligenza dell'uo.mo. » (p, 26). Già Sciac­
ca aveva tracciato. impieto.samente la 
diagno.si di questa terribile pato.logIa 
spirituale in un'opera, a suo. mo.do, 
escato.lo.gica. 'L'oscuramento. dell'intel­
ligenza' e c'è piu di un mo.tivo. per 
credere che· il .presente lav:>ro. vo.glia 
inferirne tutte le .co.nseguenze possibi­
li. Se !'intelletto. moderno. « ha spo­
stato. l'asse dei co.ncetti del cristiane­
simo. sul mondo. so.stituendo. alla tra­
scendenza l'immanenza» (p. 39), ' che 
resta da fare, al pensato.re responsabi­
le, se ' non assumersi co.raggio.samente 
il co.mpito. di ripristinare il principio 
delloa intelligenza dell'essere, nel quale 
«metafisica filo.so.fica e cultura so.no. 
intrinsecamente co.llegate »? Ma tale 
disegno di dcostituzio.ne anto.lo.gica 
dell'Occidente è ,possibile solo. se il 
pensiero prende su di sé il rischio. e­
stremo. di rico.noscersi in una tempO­
ralità autenticamente fondata. E, que, ' 
S~ll, ,111:1 :1ecess:t3 insostituibile, perché 

il mito. dell'immanenza (e mitic-a è o.gni 
immanenza che non si apra almeno. al­
la po.ssibilità di una alterità trascen­
dente) ama radicarsi in un. divenire 
che è meccanicistico. continuum di 
istanti astratti, o.vvero. in una pto.gres­
sio.ne sto.rica in cui si depcsita il caput . 
mortuum dell'esistenza. . 

L'A., a questo. preposi t:>, distingue 
chiaramente il tempo. esistenziale dal 
tempo. della sto.ria, affermando. che «è 
necessario. 'portare il tempo. storico. a 
quello. interi ere ». Il tempo storico. è 
un guscio vuoto. se no.n è riempito. da. 
quello. esistenziale e, a sua vo.lta, que­
st'ultim~, perché no.n trapassi cieca­
mente nella sto.ricità, deve richiamarsi 
ad Un fo.ndamento., per cui ciò che è 
tempo.ralmente fo.ndato. no.n si disper- . 
da inutilmente. L'esterio.rità del tempo. 
si identUìea ' ulteriormente con il mero 
divenire, ossia co.n quella acritica og­
gettivazio.ne che sta alla base della ra­
gbne ca1ccdante della scienza: « Dal 
punto. di vistascienti.fico. esiste solo. il 
tempo. del poter fare insieme di atti 
successivi spazializzati senza che la li­
bertà venga chiamata in campo» (p. 
48), là do.ve la temporalità autentica" 
lJ1eD;:" e~istenziale trova la sua' ragio.n 

. d'essere nella Co.stituzione o.nto.logica 
dell'uomo., in quell'inteHigenza dell'es­
sere; che è altresf essere di e per una 
libertà teleologicamente orientata" S·:>l­
tanto. a' questa co.ndizio.ne, il tempo 
per l'\.lomo. no.n si mo.stra piu co.me 
ano.nima successio.ne, o.vvero. come una 
estericrità disgiunta, alienata. Una tem­
poralità senza libertà è esistenZialmen­
te una co.ntraddizione, COSI come una 
libertà, che no.n sia libertà di elezio.ne, ,· 
finisce per risolversi in una vuo.ta pos­
sibiJl.ità. :E per qUèsta libertà , che il teI?­
po. interiore si co.ngiunge alLa eternità 
e il tempo. stesse, co.me anno.ta l'A., 
«si s'colora nella ' mo.rte perché parte­
cipa della immortalità ». Qualo.ra sia 
poste iI hndamento o.nto.lo.gico. nella 
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http:successio.ne
http:co.ndizio.ne
http:gettivazio.ne
http:dcostituzio.ne
http:pensato.re
http:diagno.si
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http:Inco.ndizio.na
http:co.gliendo.ne
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struttura dell'e~,istcre, tempo e libertà 
giocano dialetticamente nell'esperienza 
interiore, collfaendule un senso desti­
liato a proiettarsi elettivamente in un 
al di là non però allucinato, ma costi ­
tutivamente necessario. t quanto lo 
stesso Sciacca ebbe a scrivere sostenen­
do che « in questa dialettica la libertà 
e il tempo acquis~ano signmcanza e 
verità : la libertà ceme scelta assoluta 
di fronte alla morte, in quanto è il 
mio disporsi ad esistere per o contro 
l'Essere; il tempo come la condizione 
necessaria dell'esistenza stessa nel mon­
do, la dimens·ione che rende possibile 
la .prova della vi~a, la form~io~e e lo 
sviluppo della mlapersenalita; 10 bre­
ve 1a mia 1lÌsposta» (cit. pp. 50-51). 

. Consolidato questo presupposto che 
in ultima analisi è il farsi medesimo, 
nell'esistere, del principio, anche la 
stor·ia dell'uomo viene ad assumere u­
na dimensione nuova, non piu o sol.. 
tanto il teatro spazio temporale dell'a­
gire umano, ma il luogo originadamen­
te accoho dove ogni atto ontologica­
mente eletto di libertà imprime tracce 
di senso all'agire. Ne viene 'Illora che 
«la temporalità .è dunque fOl"\dat9. so 
lo in una ontobgill, ·cioè nella posizio­
ne del tempo come modo costitutivo di 
un essere» {Ottonello, cit. p. 51). Di 
qui s'infrangono miseramente tutti 
quei 'tentativi che vogliono .·instaurare 
il regno dell'uomo, come individualità 
storicisticamente esaurita, rinunciando 
a comprenderlo alla luce di una piu 
CC'mprensiva metafisica della persona, 
la sola per altro in grado di valorizza­
re il tempo storico, riportandone il sen­
so profondo alla vocazione ontologica . 
Giustamente scrive Sciacca (dt. p. 54): 
« il principio filosofico della storia si 
fonda sullo stesso prinl."ipiQ della per­
sona: la metafisica della persona è il 
$010 fondament:> della ·filosofia della 
storia, la quale in questo senso è un 
eapitolo dell'alltropdugiu, <.:oSI <.:ome 

l'antropologia è un capitolo Jdl'olllu­
logia, e l\ll1tolugia, a sua volta, il no­
do problematico fondabile solo meta­
fisicamente ». La storia perciò, assun­
ta nella propria assolutezza immanen­
te, ovvero piu crudamente come ' im­
menso mattatoio', altro non è che una 
gigantesca Astr.azione, poiché, se sto­
ria è fatta dall'uamo, è in questo fare 
stor·ico dell'uomo che occorre i'ndagare 
e l'uomo nulla fa se non coinvolgendo 
il suo esserci, ma è proprio in questo 
nodo cruciale che ne va dell'uomo stes­
so. Ogni riflessione sulla storia, i.n ul­
tima anaHsi, diviene riflessione che 
l'uomo fa su se stesso e ogni .pensare 
radicale è filosofare, ma come l'intera 
speculazione sciacchiana, ammonisce, 
filosofia è scienza e sapienza di Es­
sere. 

Opportunamente Bugossi . rileva la 
differenza di fonda. che separa l'onto­
logia sciacchiana da quella, ad esem­
pio, heideggeriana, nella misura in cui 
« la pasizione di Heidegger risolve l'es­
sere in una pura fenomenologia inizia­
le per cui sparisce l'ontologia » (p. 60). 
L'Essere sciacchiano è l'cs~-ere origina­
riamente greco çompreso ne!l'Esserc 
della rivelazione . cristiana, che è Dio. 
E Dio è .la Verità ineffabile che si dà 
alla mente dell'uomo, la quale, in quan­
to organo di conoscenza, ha in sé crea­
turalmente la capacità di' verità, e in­
sieme ad essa, il desiderio ardente di 
rendere verso la verità. Nessuna posi­
zione scettica può sostenersi senza ca­
dere, come oSlServa lo stesso Sciacca, 
in una inestri<:abile antinomia': «O 
non è verità e si arriva alla conclusione 
assurda e contraddittori'cl "è veroo che 
niente è vero"; o è verità, e c'è un al 
di là della ragione; se non c'è; di nuo­
vo, c'è il niente di verità »(ci t. p. 64). 
La verità n-:>n può che essere trascen­
dente, ma non per questo non coimpli­
cantesi nell'·atto immanente di pensare. 
La n .rltà, <lncorn , può dirsi- come l'ipo­



cheimenon di ogni dialessi, per CUI SI 

è comunque nel vero, anche quando' si 
è çonsapevoli del falso. L'intelligenza, 
non la ragione mediatrice, è l'organo 
originario di intuizione noetica della 
verità, e questa, in quanto al di là del­
l'inteUigenz'<1, è specchio in cui «è 
data l'immagine di Dio che n'On è an­
cora Dio; da qui il desiderio di pos­
sedere, nelln. verità, Dic» (p. 65). Su 
questo fondamento o'f1tologico, Sciacca 
può ben affermare che l'intelligenza u­
mana è «naturaliter teista », il' che 
esclude ogni altra descrizione dell 'in­
telligenza, da quella biologica a quella 
meccanicazi::me operazionistica. Quale 
conseguenza l'Ogica di questo assunto 

. è anche il 'Carattere altrettanto natura­
liter del rapporto tra ragione e fede, 
sul cui fondamento per altro è possi­
bile parlare di vera integralità dell'uo­
mo. Non potendo l'uomo sottrarsi al­
.la veri,tà e non p:)tendo egli identifi­
care quest'ultima con alcun atto parti­
colare di verità, necessariamente deve 
porre in Die stesso l'al di là della ve­
rità mai compiutamente abbracciata. 
Ne deriva che la ragione umana è ad 
un tempo conoscitiva media'f1te la ne­
cessità di credere in questa possibilità 
costitutiva e credente nella tensione 
del conoscere . Non v'è contraddizione 
tra . i due modi di essere dell'esisten­
za, c:)me lucidamcntesotto.lineà l'A .: 
«ragione e fede hanno cammini di­
sUnti ma come ronclusione il medesi­
mo concetto di Dio: la ragione con­
ferma la fede; e la. fede non toglie al­
1'<1 ragione nessuna forza razionale nel­
la sua dimostr'<1zione» concludendo 
che «ragi·:me e fede sono accordate, 
allora, il problema dell'esistenza di Dio 
non (~ più ~oltanto una verità razionale, 
ma fa parte, come verità integrale, 
dell'uomo integrale» (p. 67). A co­
rolla'rio di questa enunciazione, che 
del resto ha le sue radici nel1'eredità 
ritI c1a~~ic;l del rensjer~ cr:lstiano, si 

può aggiungere che, l'ome è gratuito e 
infondato ogni razionaIismo assoluto, 
non lo è meno ogni unilaterale fidei­
smo. La possibilità di questo accordo 
è da ricercarsi nella co6tituzione onto­
logica dell 'uomo e là dove questa. è 
negata, il credere non si distingue . da 
qualsivcglia tensbne irraziona1istica e 
il conoscere non sfugge ad una mo­
struosa ipertrofia di.s-integrata. 

Un'altra problematica affrontata dal 
lavoro di Bugossi rigu3Tda .l'ermeneu­
tica dell'azione morale . Tale azione è 
generatrice di valore? come intendere 
il valore? È possibile comprendere il 
valore dell'azbne etica de'll'uClmo, sen­
za richiamarsi ad un valore fondativo? 
Il valore è . soggettivo o. oggettivo? 
Queste sono sol-tanto alCUil1e tra le do­
mande 'Che il lettore si pone durante 
la lettura di queste pagine. Bugossi, in 
primo luogo, ric·:)nosce quanto sia fa­
ticoso per l'uomo di «rimanere inte­
grale », ma non può fare a meno di 
evidenziare la .necessità, si come la stes­
sa costituzione antologica lo richiede, 
di tendere all'essere della integralità . 
A nessuno può sfuggire che l~ condi­
zione deLl'uomo è fin da principi.:) ca­
ratterizzata dalla di'ale-ttica di bene e 
male e che, per essa, l'ucmo di conti­
nuo si scontra con il 'limite e che, pro­
pri'O perché ente limitato, è fatto ca­
pace sia di bene come di male. Un por­
si al di là çlel bene e del male, è uma­
namente impossibile, perché è il limite 
medesimo che genera la possibilità. 
Sotto questo punt:) di vista - osserva 
l'A. - non sono credibili né i «mo­
raUsti del bene» né «gli apç';:alit.tici 
del negativo» (cfr. p. 71). L'oggetti­
vità ddlo sguardo eti'co deve spaziare 
sia sul male che l'uomo rompie, come 
sul bene fatto, ovvero che poteva es­
sere fatt·:). Presupporre una totalità del 
male fa sorgere il dubbio sciacchiano 
« se tutto (; assurdo e nega.tivo·, non è 
:l~sllrçln P- lIt'g;// i \'(' 11 \ l;tessn l1Ho del 
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rltìilt6? »(cit : p. 71). La possibilità 
di bene e male è contenuta nel rischio 
s'esso della libertà che, solo -se libertà 
di elezione, diviene generatrice di va­
lore. So'ltanto se Ja scelta è autentica 
- e ciò implica che la libertà scelga 
nell'ordine dell'essere -, è autentico 
anche il valore prcdotto. Ma perché 
queS'to avvenga, è necessario che l'uo­
mo crei quella 'disposizione totale' che 

. 16 salva dalla mediocl1Ìtà deWesi-stenza. 
Ora, il valore non può essere unilate­
ralmente assegnato alla soggettività, 
per il fatto che la s:>ggettività si valo­
rizza ·per mezzo di esso. Dunque il va­
lore ha una propria cG.stituzione onto­
logica che ancora una volta va riferita 
a quell'idea. di essere che l'intelligenza 
intuitiva.mente aflerra. Come scrive Bu­
gossi: «tale norma deriva dalla Nor­
ma costitutiva e costituente l'essere 
come idea presente oggettivamente. 
Norma intuit'it direttamente e origina­
riamente dall'intelLigenza» (p. 75). 
Non può negarsi la trascendenza del 
valore, il ·suo ~sere valore assoluto che 
assicura una apertura di 'senso a ogni 
atto relativo de11a libertà dell'uomo. 
« È la traocendenza che fa essere l'uo­
mo » (p. 77), per conseguenza l'esse­
re dell'uomo è, nella sua tensione co­
stitutiva, garanzia del valore che l'uo­
mo è, valoriz2Jaooosi con il proprio agi­
re . teisnicamente orientato. Ma se di 
tensione dobbiamo parlare, è innegabi­
le che l'esistere dell'uomo è quotidia­
namente coinvdlto in una dialettica tra 
un agire che dà v-alore e un agire che 
.)0 sottrae, dtmque ess·;) è «squilibra­
tamente » posto in un esserci divenien­
te ndlo spaziotempo, contemporanea­
mente aperto e chiuso al valore. L'on­
tcdogia rischiosa del valme esclude 
quelle posizioni che, ad esempio, pre­
sumerebbero di r,iconoscere il valore 
ndla struttura comùnicativa del lin­
guaggio non meno di quelle che rifiu­
t1tnn ogni assobtez~a e oggettività del 

vllJlore, Jisperd~ndosi in una moltepli­
cità relativizzat,a, senza piu poter dire 
se di valore si Itratta e non piuacsto 
di a.biti cornportamentaJ.i o 'Sempli,i 
nomI. 

Restancb invece neWambito fondati­
vo di una ontologia del valore, si po­
trà meglio comprendere come il cul­
mine di un'aziane autenticamente valo­
rizzata 15m posto nell'amore e come l'a­
morerive1i aH'io un tu, stringendo le 
indivrdua'lità in un rapporto personale 
di allterità ontologicamente coimplican­
tesi .. Scrive Bugossi: «amore che va 
da persona a persona, che è. v':l,lo're di 
persona che esprime altrettanti valo­
ri» (p. 77). Per ultimo lo studioso 
completa la sua interessante indagine 
soffermoodosi su quelle pagine (a dir 
il vero non mohe) in cui è possibile 
individuare una scia::chiana antologia 
dell'arte. In un mondo prevalentemen­
te affogato nel negotium calcolante, è 
d'uopo assegnare tutt~ l'impo'ftanza al 
momento dell'otiuin, ossia della con­
templazione creatrice. Ché aitro non è 
l'arte, se non disposizione integrale te­
sa a dare forma fantasticamente com­
piuta alla materia. Sinteticamente Bu­
gassi abbraccia b sciacchian'O momen­
to estetico i'n questo! modo: «E l'arte 
è una condizione, '\ln momento distac­
cato e disposto a cogliere il segno in­
oarnato nella materia a cui conferisce 
forma . E la EG'rma è .]a 'Corrispondenza 
dell'intuito iniziale, coglie la presenza 
infinita che è in noi, la rivela a sé e 
a1l'uomo:, lo immette nel dinamismo 
del tempo personale, dà V'll'lore ontolo­
gico all'opera» (p. 83). Lontana da 
ogro lettura formalistica, Ia concezione 
sciacchiana dell'arte, in un sintetisffi'o 
argaruco e vivente, riporta l'essenziali­

. tà de'Ha forma csteticaa!l. fondamento 
Clritolo'gico, si che si può dire di essa 
che «è propria dell'infin~tà dell'esse­
re». Anche ndl'artista è riconoscibile 
CJuello squilibrio che è allIa base della 



struttura stessa dell'esistente, da cui, 
inevitabi.]mente, «il dramma suo tra 
scontentezza e gioia, che sono la garan­
zia deiI suo esaurirsi nell'opera, e del 
).1'On esaurire il bello» (p. 85). In que­
sta prospettiva egualmente fondativa 
dell'atto creativo, espressiO'l1i come 
"l'arte rende visibile l'invisibile", ''l'ar­
te è veri tà ", ".}'arte è preghiera" sona 
ontologicamente equivalenti: infatti 
' llIl1'che l'artista è teso verso un al di là 
dell 'immediatezza sensibile e la forma 

. che egli coglie, ndl'originarietà di que­
. sto stesso coglimento, costituisce illu:)­
. go trascendentale in cui l'essere si apre 
alla fantasia, al punto che si può ripe­
tere con lo ostesso Sciacca che l'arte « è 
la parola del:lù spi,rito che si dirige agli 
echi della verità per affermare -la pa­
rO'la viva, la nostra invocazione silen­
ziosa di andare oltre le allusioni del­
l'evidenza» (cit. p. 88). Pertanto -l'ar­
tista, 'Sempre insO'ddisfatto della real­
tà, guarda costantemente a quel luogo 
originario che è l'Idea dell'Essere, nel­
lo sforzo di contemplare i riflessi che 
inesauribilmenre l'Essere diffonde sul­
J.a Re·a.1tà. Per queste;, come avverte 
Bugossi, l'artista autentico, nell'atto di 
cteare, è illuminato dalla luce inacces­
sibile del Mistico. 

GUSTAVO MATTIUZZI 

AA.vV., Storia e Valori, Atti del Con­
vegno Nazi0nllle, NapOlli, 16-17 ot­
tobre 1990, .Loffredo, Napo;Ji, 1992, 
'pp. 295. 

Il di'Scorso ' su i «Valori» è certa­
mente tra i piu attua;!.i nei nostri tem­
pi quando pare che ogni -valoTe sia tra­
montato. Ed il discoi'So @osofico su 
« i valori: » è indispensabile perché toc­
ca il pt:lblerna del fondamento «eti­
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creto, clOe stoflOIzzato, ecce. perché 
anche «stor,ia» l'argoment<;> del Con­
vegno. Un quid metastorico che si sto­
ricizza: questa la sintesi, pO'trei dire e 
J.licavare daNa let-tura del. vdlume. Il li­
bro, che conta quattmdici studi di noti 
e illustri cattedratici, si svolge ançhe 
con un filo 1:>gico, che ri~avo dall'in­
dice degli interventi. ' 

È presente, però, la proposta di of­
frire una document-az,ione «chiaman­
do in causa la cultura dominante, il 
pensiero @osofico dell'Occidente, per 
individuare le fO'nlli del declino ma an­
che le leve della rinascita . P·:riché que­
st'Occidente, terra feconda d'ingegni, 
e a cui da mi-llenni è affidato il vessH­
lo del progresso, se ha geneMtcl i geni 
negativi e distruttori, è anche culla di 
ahi ingegni, che ci hanno consegnato 
deUedottrine fonti perenni di valori, 
che possono guidare' l'umanità sulla via 
del progresso e della libertà. Gli uni 
e gli altr-i noi vogliamo meditare, affin­
ché dal bro confrG'Ilto dialettico esca 
p.iu sa1da la verità e piu forte la fede 
nei valori, che noi siamo chiamati a 
realizz'.ue e a 'sviluppare nella storia» 
(pp. 5-6). . 

Perciò: i primi due i~terventi su 
Storia, Storicismo, pluralità dei valori 
di A. Verri (pp. 2-22) e LO Storicismp 
e i ,suoi problemi di A. Manno (~p. 23­
42) offrono una panc-ramica fenomeno­
hgica puntuaIizzata attraverso il '700 
illuminista (astrattismo e antistorici­
smo), 1'800 romantico (storicism) ed 
il 900 che pO'tta a malturazione -le pre­
messe. E lo storicismo assume in pie­
no il suo signi6catofilosofiCOl di canee­
zione del mondo (p. 8), che fa dire a 
Verri, quasi come ç.:):ndusione, che 
« un ritorno a Vico comporm 'non solo 
la riV'a,lutazio~e ddle attività fantasti­
che e creative, che nella poesia e nella 
parcIa trovano la manifestazione piu 
pregn~nte, ma .piu anCOlra della storia, 
che è i" VC'rQ rcf',T1o de~1'uç>m0, nel qua­
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